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di David Maria Turoldo 


Ma quando facevo il pastore 
allora ero certo del tuo Natale. 

I campi bianchi di brina, 

i campi rotti dal gracidio dei corvi 
nel mio Friuli sotto la montagna, 
erano il giusto spazio alla calata 
delle genti favolose. 

I tronchi degli alberi parevano 
creature piene di ferite; 

mia madre era parente 

della Vergine, 

tutta in faccende, 

finalmente serena. 

lo portavo le pecore fino al sagrato 
e sapevo d’essere uomo vero 

del tuo regale presepio. 
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Dice la sua mamma: 

“Natale è bello, ma per me è un giorno 
come un altro perché sono sola, con lui. 
Massimo è triste perché il suo papà se 
n’è andato, due anni fa. 

Io non riesco a parlargli come faceva 
lui. Massimo aspetta di vederlo apparire 
all’improvviso, come faceva spesso, per 
coccolarlo: “Bello di papà, tu c’hai 
l’occhi blu!”. Rideva Massimo e 
aspettava che ancora e ancora lui lo 
facesse ridere con le sue battute. 

Ora io guardo la sua fotografia, sopra la 
grande carrozzella di Massimo e mi vien 
da dirgli:”Pensaci tu! Prega il Signore 
che mi dia ancora la forza per assisterlo 
per il futuro.” 

Ho trovato un aiuto buono, perché da 


Vil Natale di... 





sola con gli acciacchi della vecchiaia, 
non potrei farcela. Sono una coppia 
dell'Ecuador; vivono qui con noi, sono 
affettuosi, cercano di esserci vicini... ma 
a Natale forse vanno a pranzo da una 
sorella. 

Così noi due in quel bel giorno 
aspetteremo una visita, chissà — un 
nipote, qualche amico di Fede e Luce. 
Sai, i parenti della mia età son tutti in 
cielo ormai. Sono rimasta io sola. 
M'’affido al Signore, gli dico sempre, 
quel che tu vuoi.” 


* * * 


Massimo ha 41 anni, lamamma 
Rossana 71. Li rivedo, come in un film 
loro tre, legati insieme da questo 
grande, esclusivo amore per il loro 
figliolo: lo presentano come un tesoro, 
interpretano i suoni che accompagnano 
il suo grande, sconosciuto riso. Sanno 
quando è stanco, quando ha fame o 
sete; si commuovono quando lui si 
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eccita perché si canta una canzone che 
predilige. 

Quando Rossana va far la spesa, e 
Massimo si agita un po’, la commessa lo 
prende in affido, lo porta via dal 
negozio che lo eccita con tutta quelle 
buone cose; gira la carrozzella e si 
incammina verso la rampa che dà su 
una chiesa. Ormai sa, per averlo sentito 
raccontare dalla mamma, che Massimo 
predilige in modo speciale entrare in 
una chiesa, nel silenzio del mistero di 
quella presenza che lui meglio di noi sa 
contemplare. 


Scherzando un giorno Rossana mi 
disse: “Se fosse stato bene, per me 
questo figlio si sarebbe fatto prete!” 
Certamente Massimo nella sua famiglia 
ha proclamato quell’Amore che i suoi 
grandi genitori hanno vissuto in pieno 
con lui e per lui. 

Ci sarà qualcuno che a Natale andrà a 
trovarlo, lui che si è fatto un po’ triste 
da quando non c’è più il papà; a parlare 
un po’ con la mamma coraggiosa per la 
quale non è giusto che il Natale sia un 


giorno come un altro? 
Mariangela Bertolini 





di Carlo 


Il Natale è la ricorrenza meglio 
tramandata nelle famiglie dove il senso 
della cristianità è stato il baricentro 


Carlo con il fratello 


intorno a cui siamo cresciuti, senza per 
questo essere immuni, purtroppo, oggi 
dalla sfrenatezza del consumismo 
natalizio. Ma ormai il Natale è anche 
questo! 

Infatti i preparativi iniziano con le 
martellanti pubblicità sin dalla fine di 






male. 
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ottobre e continuano senza soste fino a 
Natale inoltrato. Così, un po’ tutti, 
incominciamo a programmare la nostra 
vita in attesa della santa ricorrenza. 
Nella nostra famiglia la cadenza delle 
cose da fare e di come farle è dettata da 
nostro figlio Carlo che in mille modi 
riesce a farci capire l’importanza del 
vivere insieme a tutta la famiglia la 
festa di Natale. 

Innanzitutto dobbiamo riunire tutti, o 
quasi tutti, icomponenti la famiglia e 
questo lui incomincia a programmarlo 


anche più di un mese prima che arrivi il 


Natale facendone addirittura una sorta 
di elenco e si badi bene, nessuno deve 
sottrarsi al suo invito che ripete 
continuamente. 

Segue con particolare attenzione ogni 
gesto e ogni discorso che abbia qualsiasi 
riferimento all’evento esprimendo tutta 
la sua contentezza con grida di gioia e 
salti dalla carrozzella. 

Per lui il collegamento inverno-Natale 
significa, anche, accendere il caminetto 
e stare intorno ad esso per meglio 
seguire tutta la fase organizzativa della 
festività. In contemporanea, seguendo 
discorsi e spot pubblicitari, ci ricorda 


il Natale di... 


che è l’ora di addobbare l’albero di 
Natale, solitamente con molto anticipo 
rispetto alla tradizione (8 dicembre) per 
riporlo il giorno dell’Epifania (6 
gennaio). L’addobbo dell’albero, non è 
fine a se stesso ma traguardo a un altro 
evento che percepisce con una gioia 
ansiosa: I REGALI! 

Giorno dopo giorno guarda contento i 
pacchetti-regalo che si accumulano 
sotto l’albero e che nessuno deve 
toccare fino al giorno di Natale. 
Quando finalmente arriva questo 
giorno, di buon mattino, tutta la 
famiglia è chiamata a far festa tra mille 
trambusti di nastri e carte. A lui non 
importa quanti e quali regali; è 
importante che tutti insieme, a volte 
ancora assonnati, esprimiamo la gioia 
della sorpresa. 

Alla fine siamo tutti soddisfatti, non 
solo dei regali che spesso sono solo 
simbolici, ma soprattutto del valore più 
importante che Carlo riesce a 
trasmetterci: “vivere tutti insieme anche 
le piccole gestualità della festa del 
Santo Natale”. 


Lucio Colombaro 


Per i regali, per le spese delle feste, passa pri- 
ma nei punti vendita dei laboratori artigianali 
protetti e del mercato equo e solidale. Invita i 
tuoi amici a fare lo stesso. La tua festa vale di 


più se aiuta i più deboli a fare festa. 














del ricco Epulone 


Ecco il Natale. Ancora una volta, 
come sempre più sensibili alle sire- 
ne del consumismo che alle campa- 
ne di Natale, parleremo di regali e 
ci affanneremo per acquistarli, tan- 
ti o pochi, costosi o economici. 

Ma NO, da quest’anno regaliamo 
qualcosa di diverso: regaliamo a 
Natale e per tutto l’anno, il tempo, 
un po’ del nostro tempo e delle no- 
stre capacità a persone in difficoltà, 
ad associazioni o gruppi che lavora- 
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no gratuitamente per aiutare altri 
esseri umani nei modi più diversi e 
negli ambienti più disperati. E se 
siamo già impegnati, ma stanchi, 
disillusi, sull’orlo di abbandonare 
ogni cosa, reagiamo con forza a 
questo stato d'animo e rinnoviamo 
la voglia di fare, nonostante la stan- 
chezza o le disillusioni che a volte 
tanto pesano. 

In questi tempi difficili mentre si 
moltiplicano in ogni parte del mon- 
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do drammi, problemi e sofferenze, 
appare sempre più evidente anche 
l'impossibilità dei governi di farvi 
fronte in modo esauriente, per la 
complessità delle situazioni, per la 
scarsità dei finanziamenti a disposi- 
zione, per cento altri motivi. Di 
conseguenza diventa sempre più 
essenziale il contributo del volonta- 
riato e cresce la sensazione che 
questo contributo dovremo viverlo 
semplicemente come una risposta 
ad un debito che abbiamo con il re- 
sto dell’umanità, come un dovere 
civile, come un obbligo morale. 


* * * 


“Il ricco Epulone - diceva qualche 
domenica fa Don Vito commentan- 
do il Vangelo di Luca (Lc 16, 19 - 
31) - non appare inizialmente così 
malvagio da meritare pene crudeli 
per l’eternità. In fondo non è il re- 
sponsabile della miseria di Lazzaro 
che giace abbandonato alla pietà 
dei cani davanti al portone del suo 
ricco palazzo: semplicemente lui 
non se ne occupa. Forse quel ricco 
signore usciva poco e, sempre cir- 
condato dalle sue guardie del cor- 
po, non vedeva chi si accalcava al 
suo passaggio, forse era un tipo di- 
stratto, forse andava di fretta preso 
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da mille impegni. Lui non ha fatto 
direttamente del male a quel pove- 
retto. E invece - ci assicura Gesù - il 
ricco Epulone finirà tra le fiamme 
eterne: invano invocherà Abramo 
invano chiederà che Lazzaro, (final- 
mente lo nota e lo chiama per no- 
me) - corra in suo soccorso”. 

Ma quanto ci assomiglia questo 
Epulone. Anche noi usciamo poco 
dalle nostre case e dai recinti delle 
nostre preoccupazioni quotidiane. 
Abbiamo sempre fretta, tanti impe- 
gni per cui affannarci... e non vedia- 
mo Lazzaro, non rispondiamo alle 
sue invocazioni e tanto meno lo an- 
diamo a cercare. Ignoriamo Lazzaro - 
e le mille necessità che ci urlano in- 
torno, che assediano le nostre case 
e le nostre vite. E nonostante tutto 
ci sentiamo a posto come uomini e 
come cristiani. 

In realtà solo uscendo dal recinto 
un pò asfissiante della nostra per- 
sonale quotidiana pseudo sicurez- 
za potremo prendere le distanze 
da questo ricco gaudente che nel 
nostro cuore disprezziamo e che è 
così duramente condannato da 


Gesù. 
Tea Cabras 
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Che cosa posso 


Ecco alcuni suggerimenti 


e Alla CARITAS diocesana - Setto- 
re Volontariato — si possono cono- 
scere tutti i servizi di volontariato 
(mense, centri ascolto...) presenti 
nella città di residenza. 


e Tramite i Servizi Sociali munici- 
pali si possono conoscere case fa- 
miglia (per minori, ragazze madri, 
disabili...), istituti residenziali per 
anziani presenti nel territorio, Mi- 
sericordie. In questi luoghi è indi- 
spensabile e spesso carente il con- 
tributo del volontario. 


e UNIONE ITALIANA CIECHI: si 
può prendere accordo con le sedi 
locali per leggere e registrare testi 
destinati all'ascolto delle persone 
non vedenti. 


e L'ARVAS nel Lazio e associazio- 
ni simili in tutta Italia, organizzano 
l'assistenza a degenti soli negli 
ospedali. 


e Altre Associazioni si occupano 
dell’assistenza domiciliare dei ma- 
lati terminali. 


fare 


e Presso le Parrocchie si trovano 
tanti modi per rendersi utili: dalla 
pulizia dei locali al catechismo... 


e Negli Istituti di detenzione fem- 
minile spesso vivono anche alcuni 
bambini al di sotto dell’età scolare. 
Alcune associazioni organizzano 
assistenza e uscite anche per loro. 


e In anni recenti sono nati Centri 
per l’insegnamento gratuito della 
lingua italiana agli immigrati adul- 
ti e ai bambini stranieri inseriti nel- 
le scuole di stato. 


e CRI, Amnesty International, Le- 
gambiente... Chi non le conosce? 
Queste e molte altre associazioni 
danno la possibilità di impegnarsi 
nei campi più diversi. 


e Forse vicinissima a voi, vive una 
famiglia con un disabile grave, fisi- 
co o psichico. Con grande attenzio- 
ne e delicatezza potete offrire il vo- 
stro contributo anche per tempi li- 
mitati a seconda delle necessità 
delle persone. 





Che succede a Natale? 


NEI GRUPPI DI FEDE E 
LUCE? Come si celebra 
questa festa tra ragazzi, 
genitori e amici? Lo abbiamo 
chiesto ai responsabili e 
alcuni, di particolare buona 
volontà, ci hanno risposto. 


e A CONSELVE (Pd) la 
comunità “Raggi di Sole” dà 
inizio alla celebrazione due 
settimane prima partecipan- 
do al “Mercatino Caritas”, 
vendendo in una bancarella 
oggetti preparati dal Grup- 
po e da amici vicini. Il rica- 
vato è destinato ad alcuni 
progetti nel terzo Mondo e 
l'adesione del gruppo serve 
per sensibilizzare la Comu- 
nità al bisogno di altri, per 
partecipare a una iniziativa 
della parrocchia, per far co- 
noscere la realtà di Fede e 
Luce... 

Una sera prima di Natale 
alcuni della comunità (ri- 
prendendo una antica tradi- 
zione) percorrono una via 
del paese cantando “Chiara- 
stella”, canto che annuncia 
la nascita di Gesù. Qualcu- 
no suona, qualcuno canta, 
qualcuno si veste da pasto- 
re... 

La sera di Natale verso le 
19 ci si ritrova in Patronato- 
Oratorio per lo scambio de- 
gli auguri e alle 20 tutti in- 
sieme si va da una famiglia 
della comunità che è parti- 
colarmente sofferente, per 


condividere il cibo e la festa. 
(Notizie raccolte da 
Cesarina Bertin) 


* Nella comunità “Il Cam- 
mino” a PERUGIA si riuni- 
scono tutti una mattina di 
domenica prima di Natale 
nell’oratorio per preparare 
gli addobbi, a volte anche 
l'albero, e per raccogliere in 
una cesta le strenne che 
ognuno ha portato. 

Nel pomeriggio si entra 
proprio nel tema del Natale: 
con una storia o un mimo, 
al quale partecipano tutti, si 
tenta di drammatizzare e ri- 
pensare quelle pagine del 
Vangelo... 

Seguono canti e giochi in 
libertà, nonché fondamenta- 
le, l’arrivo di Babbo Natale 
che distribuisce, come capi- 
ta capita, le strenne raccolte 
al mattino nella famosa ce- 
sta. 

Si conclude con la Messa 
in cui la Mensa è ornata, 
con una riproduzione della 
Natività. 

(Notizie raccolte da 
Beatrice Pelliccia) 


* A ROMA. Gruppo S. 
Valentino 

Ci si riunisce la domenica 
precedente il Natale per un 
incontro festoso ricco di te- 
nerezza perché ognuno 
vorrebbe comunicare all'al- 
tro tutto l'amore e la spe- 


ranza che il Natale fa nasce- 
re nel cuore. Si inizia con la 
Messa celebrata in parroc- 
chia. La giornata poi si svol- 
ge in tre momenti diversi. 

Nel primo momento c'è il 
tentativo di fare memoria, 
cioè di far rivivere a tutti 
l'avvenimento che si cele- 
bra. Allora fioriscono rap- 
presentazioni: ora è una 
vecchia canzone cantata da 
qualcuno o da tutti; ora è la 
pagina del Vangelo riletta e 
commentata insieme; ora è 
una poesia che i piccoli e i 
grandi recitano o dramma- 
tizzano. Spesso è un po’, di 
tutto questo. L'importante è 
non dimenticare i costumi, 
le tuniche, le ali per gli an- 
geli, il manto azzurro per la 
Madonna... 

Un altro momento impor- 
tante è quello della distribu- 
zione dei regali che un im- 
provvisato ma credibilissimo 
Papà Natale tira fuori dal 
sacco e distribuisce tra una 
battuta e un indovinello. 

Terzo ma non meno im- 
portante momento: a Fede 
e Luce non si dimentica mai 
un buon pranzo che unisce 
ancor più le persone e grati- 
fica tutti. 

(Notizie raccolte da 
Lucia Bertolini). 


QUANDO MIO FIGLIO MI PIACE DI PIU 


parola 


di 





Da lì le e genitore 


Sono Stefano, il papà di Daniele, un 
ragazzo dolcissimo che non comunica. 
Noi lo capiamo con una cosa che 
chiamiamo empatia cioè lo capiamo in 
base a una conoscenza quotidiana fatta 
di piccoli segnali e abitudini. 

Ci sono tante cose che ci comunica: ad 
esempio, quando ci guarda e stringe gli 
occhi forti sorridendoci mentre gli 
parliamo dolcemente e con amore, 
oppure quando ci dà delle pacchette 
sulle spalle o ci arruffa i capelli o quando 
ci fissa o ci abbraccia quando meno ce lo 
aspettiamo, trasmettendoci sempre 
coraggio e serenità. Ecco questi sono i 
momenti in cui ci piace di più. 

Tutto questo e molto altro è Daniele che 
non finisce mai di stupirci per la sua 
dolcezza e delicatezza anche verso i 
fratellini. 





Li 


Daniele (al centro) durante una festa 


Stefano Manfucci 
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Vi lì CO lì ZO genitore 


Quante volte ho pianto in silenzio e con Certo, la visione della vita dal punto di 
grande risentimento verso Dio per la vista terreno non poteva non portare alla 
sorte del mio bambino. disperazione per via delle tante 

Ora che ha 32 anni mi accorgo del differenze e delle difficoltà che in 

grande dono che ho avuto. Ho avuto il Vincenzo sono troppo evidenti. 
messaggero del Dio vivente accanto a Gli sguardi, i compatimenti, i 

me. compiacimenti della gente per l’opera 


che io svolgevo, non facevano che 
aggravare la mia già precaria condizione 
psicologica. 

Non mi è mai bastato fare tutto, dico 
tutto il possibile per rendere agibile la 
vita di Vincenzo, non per la mia 
gratificazione ma solo per ottenere un 
risultato che desse a Vincenzo il 
beneficio dell'autonomia. 

Devo confessare che il progetto non mi è 
riuscito però non demordo. 

In compenso, la sensibilità di Vincenzo 
mi ha gratificato di tutti i sacrifici fatti 
per riuscire. 

Vincenzo ha compreso la mia 
disperazione e si è assunto la 
responsabilità di quanto gli accade. 
Infatti, molte volte, quando mi vede 
arrabbiato (per qualsiasi motivo) lui si 


parola 


di 


genitore 





Quando era adolescente pensavo come 
sarebbe stata la mia vita futura. Nei 
sogni dell'adolescenza c’è sempre la 
figura del “principe azzurro”, del 
matrimonio, dei figli. Ora che ho 
raggiunto la terza età ogni tanto giro la 
testa per fare il bilancio della mia vita. 
Ho avuto la fortuna di incontrare il 
“principe azzurro”, ho avuto la fortuna 


di avere tra figli, ma la seconda, Silvia, è 


portatrice di handicap psico-fisico. 
Cercando (non so se ci sono riuscita) di 
non togliere niente agli altri figli, Silvia 
ha assorbito tutte le forze mie e di mio 
marito ed è stata la fonte di tante 


scusa dicendomi “papà non ti 
arrabbiare”. 

In queste poche parole ho sempre letto la 
sua volontà di ritenersi unico 
responsabile dei miei stati d'animo. Ed io 
questo lo capivo e cercavo sempre di 
dissuaderlo da questo suo pensiero. 

E allora Vincenzo ha cambiato tecnica. 
Ha cominciato a parlare positivamente 
chiedendo addirittura pareri su di lui del 
tipo: “Sono bravo io?” 

Al che ho capito che se io avessi avuto 
almeno un decimo della sua sensibilità 
sarei stato cento volte più felice. 

Ora che me lo ha fatto capire posso 
anche cominciare a vivere. Ho un 

angelo che si preoccupa per me: 


VINCENZO 
Egidio 


QUANDO MIA FIGLIA MI PIACE DI PIU 


Silvia 





Foto Vania 


preoccupazioni, ma anche di 
soddisfazioni e di gioie. Dopo tante 
peripezie, comuni a molti genitori che 
vivono il nostro stesso problema, siamo 
riusciti con altri genitori, che ho 
conosciuto nel gruppo di Fede e Luce, a 
formare una casa-famiglia dove Silvia 
vive con i suoi compagni serena e felice 
di ciò che riesce a fare (laboratorio, 
dolci, terapie, e quello che più le piace 
come le vacanze). 

Ora il suo visetto, segnato spesso da 
tensioni e da ribellioni, è più disteso; 
sorride facilmente, nel suo sguardo si 


QUANDO MIO FIGLIO MI 


Paolo 


Non ci sono momenti particolari che 
ricordiamo per la loro allegria o 
festosità. 

Per noi è bello vedere Paolo condurre 
una vita normale, di quelle che si pensa 
debbano essere riservate a tutti i 
bambini. 

Così siamo felici vedergli attraversare la 
strada — dandoci la mano — mentre corre 
per andare a scuola la mattina; vederlo 
uscire dalla scuola avendo in mano il 
lavoretto preparato per la festa di 
Halloween; ascoltarlo mentre legge, 
anche lentamente, alla sua scrivania o 
quando, alla fine della favola serale, 
ripete:” ...e vissero tutti felici e contenti 
REG 1-00): IOPROA 

E’ evidente che le sue giornate non sono 
state sempre così serene e piene di 
tempo da dedicare a queste occupazioni 


legge richiesta di protezione, ma anche 
gioia e voglia di vivere. Quello che più ci 
piace è quando il sabato, tornando a 
casa, felice ci abbraccia e in questo gesto 
sia io che il papà leggiamo la felicità di 
essere tornata a casa tra gli affetti che le 
hanno dato sicurezza e la forza di dire: 
“Ci sono anch'io, eccomi qui!”. 
Tutto ciò, dopo 36 anni di battaglia, ci 
dona la serenità e la soddisfazione di 
aver trovato la strada per Silvia che 
credevamo di non poter mai 
raggiungere. 

Gemma Magnanelli 


PIACE DI PIÙ fPTON P, 


di 
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infantili; così per lui (e, di rimando, per 
noi), imomenti belli o anche solo 
tranquilli o sereni valgono doppio. 
Ancora più bello è per noi assistere ad 
un progresso inaspettato e forse anche 
insperato, perché si manifesta senza 
farsi annunciare in alcun modo, come 
quando ci accorgiamo che conosce il 
significato di parole senza che noi lo 
sapessimo, parole magari non 
semplicissime né di uso comune, che 
però lui ha evidentemente memorizzato 
ascoltandole senza darlo a vedere. 
Questo è comune a tutti i genitori — 
spettatori della crescita dei propri figli, 
ma anche in questo caso i progressi per 
lui valgono di più. 

Così noi ci dimentichiamo che si tratta 
di un fenomeno comune a tutti i 
bambini e consideriamo quasi quasi lui 





come un fenomeno, facendogli un sacco 
di complimenti e gridandogli “bravo”! 
In altre parole, è bello e tranquillizzante 
quando possiamo vederlo crescere bene, 
perché è nella natura delle cose che i 


parola 


di 


genitore 





bambini crescano, i genitori li educhino 
ed i nonni si occupino delle coccole e di 
viziarli un po’. Non pensando al futuro... 


Gianna Maria Zannella e Stefano Erbani 


Alberto 


‘starà in famiglia”... lontano da noi 


Descrivere i pensieri e le sensazioni che si 
affacciano dopo avere avuto la conferma 
che Alberto è stato accettato in una casa 
famiglia dovrebbe essere facile, 
considerato che pensieri e sensazioni 
sono innumerevoli, variabili e ricorrenti. 
Invece no! E° di una difficoltà 
indescrivibile. Ho iniziato mille volte e 
mille volte ho smesso, dicendo ogni volta 
a me stessa che non potevo farlo, che 
non lo avrei fatto, per riprovare poi visto 
che di pensieri e sensazioni ne avevo e ne 
ho tanti. 

Mi è sempre piaciuto scrivere, mettere 
sulla carta sentimenti, idee, emozioni, un 
po’ di me insomma; a volte mi è servito 
per esternare, almeno in parte, ciò che 
avevo dentro in così grande quantità da 
darmi la sensazione di non poter 
assorbire altro, quasi fossi lì lì per 
“scoppiare”. 

Questa volta non è così: è una faccenda 
molto complessa. 

Non la più grave o la più dolorosa fra le 
tante vissute fino ad oggi, ma certamente 
una delle più difficili da affrontare, da 
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superare e, poi, da vivere. 

Perché? Me lo sono chiesto e continuo a 
chiedermelo ... qualche volta mi do 
anche alcune possibili risposte ma, forse, 
una parte di me ancora non vuole 
affrontare a fondo la questione: forse è 
proprio questa l’occasione per iniziare. 
Quando, più di un anno fa, abbiamo 
saputo che la casa famiglia “Il Carro” 
stava operando per ampliare la struttura 
ed aprire a nuovi ospiti, Giacomo ed io 
abbiamo subito pensato che fosse 
l’occasione giusta per il futuro di 
Alberto. Avevamo fatto svariati tentativi 
negli anni precedenti, vagliando le 
possibilità di costituire una casa famiglia 
per disabili psicomotori gravi nelle 
condizioni di Alberto, in quanto 
l’esperienza convalidata fatta da alcune 
famiglie della nostra comunità di Fede e 
Luce, ci aveva convinto, ove fosse 
necessario, che quel tipo di struttura 
potesse essere l’unica soluzione 
accettabile per il “dopo di noi”. 
Purtroppo, volere non sempre è potere; 
risposte negative da parte delle famiglie 


interpellate ci avevano fatto perdere la 
speranza di realizzare il progetto. 
Abbiamo colto subito l’opportunità di 
inviare la nostra richiesta al Carro e, poi, 
in occasione del colloquio iniziale e di 
quello successivo abbiamo presentato 





con molta convinzione, le esigenze di 
Alberto e nostre. Poiché il tempo 
trascorso prima di avere notizie andava 
protraendosi, ad un certo punto abbiamo 
temuto che la risposta fosse negativa. 
Eravamo convinti — e lo siamo ancora — 
che per Alberto, per il suo futuro, quella 
soluzione fosse “cosa buona e giusta” 

E’ questo il pensiero che per primo si è 
presentato alla nostra mente: il futuro di 
Alberto! E’ figlio unico, ha quasi 34 anni, 
noi non siamo bambini e non 
conosciamo il futuro. 

Per scelta, lo abbiamo voluto tenere con 
noi il più a lungo possibile a tempo pieno 
e sempre per scelta abbiamo cercato di 
non lasciarlo solo; come minimo, uno di 
noi è stato con lui. 

Aveva 7 anni, la prima volta che ci siamo 
allontanati insieme per fare una 
passeggiata, lasciandolo con una baby 


sitter ... ed è stata più che altro un’ 
altalena di angosce e sensi di colpa; e 
così negli anni successivi. 

Solo più recentemente ha partecipato a 
soggiorni estivi della durata di 2/3 
settimane. 

Alberto ha sempre cercato di farci capire 
che lui sta bene soltanto con noi, anche 
se sappiamo che la maggior parte delle 
volte si è ambientato e si è trovato bene. 
D'altronde non bisogna dimenticare che 
lui comprende molto più di quanto non 
sembri, è partecipe dell'ambiente e delle 
persone ed è molto sensibile. Ciò implica 
per un verso l’aspetto positivo dato dalla 
possibilità di una forma di dialogo fatta 
di sguardi, sorrisi, ammiccamenti e versi, 
dall’altro l'aspetto meno piacevole delle 
sue reazioni di fronte a ciò che non gli 
piace o che lo turba e lo confonde. 

Per quanta gioia da il primo 
atteggiamento, tanta ansia è causata dal 
secondo. La lontananza da noi, per lui, è 
fonte di grande disagio psicologico . 

E’ per questo motivo che ho stabilito da 
tempo con me stessa di evitargli, per 
quanto possibile, tutto ciò che poteva 
essere fonte di dolore in aggiunta alle 
molteplici, diverse problematiche dalle 
quali è affetto. 

Anche se abbiamo scientemente 
ragionato sull’importanza di avviare 
Alberto al “suo” futuro finché abbiamo la 
forza e la salute per assisterlo in questo 
passaggio, una parte di me torna 
continuamente alla fatidica decisione 
sopra accennata, e mi fa sentire in colpa. 
Mi ripeto che sarebbe un trauma, un vero 
choc per lui dovere affrontare un cambio 
radicale di vita in caso di mancanza 
totale della nostra presenza, ma quella 
stessa parte di me mi mormora che 
Alberto, se dovesse decidere sulla cosa e 
potesse esprimersi, in prima istanza 
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direbbe sicuramente un bel no, salvo 
farsi venire, poi, crisi di varia natura. 

Mi consolo, pensando che al Carro starà 
in “famiglia” con persone amorevoli, 
deliziose e professionalmente preparate, 
simpatiche e sinceramente dedite al suo 
benessere psicofisico ed anche che è la 
soluzione migliore che potessimo trovare; 
inoltre potremo andare a trovarlo, stare 
con lui, averlo spesso a casa con noi; poi 
mi viene in mente che non sarà presente 
come ora, pronto a farmi grandi sorrisi 
quando mi vede o a rimbrottarmi se, a 
suo parere, qualcosa non va; non 
potremo ogni sera dopo la preghierina 
salutarci con tante affettuosità per 
ritrovarci il mattino seguente con 
altrettanti amorevoli atteggiamenti. 
Giacomo, viceversa, mostra un 
atteggiamento più sereno e ritiene che 
tutto andrà per il meglio senza traumi di 
alcun genere. 

Ecco i pensieri alternanti e le sensazioni! 
Forse gli stessi di ogni genitore il cui 
figlio si allontana dal “nido”, con la 
differenza che il figlio in questione, pur 
avendo 33 anni anagrafici, per questa 
mamma è un bimbo, un po’ cresciuto ma 
non tanto. 

Lo lavo, lo imbocco, lo vesto come 
facevo quando era piccolo; non parla e 
gradisce le coccole esattamente come 
allora e, a volte, ha perfino gli stessi 
atteggiamenti. 

Farò di tutto per affrontare gli eventi; 
spero di riuscirci al meglio con l’aiuto del 
Padre e con l’affetto di quelli che ci 
vogliono bene. 


Grazia Maria Conti Romanini 


ia 


UNA SETTIMANA 
DA DIO! 


Senza nulla 
togliere al film.. 


Perché non vieni alla settimana di 
formazione a Foligno in agosto? C'è un 
bellissimo programma...! 

Con queste parole Roberta, la mia 
coordinatrice regionale ha incuriosito il 
mio spirito che da 18 anni non 
partecipava ad una formazione Fede e 
Luce. 

Ho detto “sì”, perché avevo proprio 
desiderio di ripetere l’esperienza fatta 
tanti ami prima; sono partita portando 
con me i miei bambini. 

La struttura che ci ha accolti era a misura 
di “formazione”: tanto silenzio, il verde 
che riempiva gli occhi, gli spazi adatti ad 
ogni esigenza. E noi eravamo 130 da 
tutta Italia e di più, perché con gli ospiti 
di Libano, Slovenia e Cipro abbiamo 
completato la nostra zona; numerosi, 
diversi, ognuno con il suo bagaglio di 
gioie e incertezze, legati dalla voglia di 
scoprire “il seme gettato nella terra, seme 
che germoglia e cresce, come egli stesso 
non sa..” 

La settimana si è articolata con ritmi 
serrati ma necessari, seguendo un ricco 
programma che l’equipe nazionale aveva 
preparato con immensa cura, non 
trascurando alcuna nota esigenza del 


“Fedelucino doc”: il nutrimento spirituale 
grazie alle riflessioni mattutine di don 
Marco, il nutrimento gioviale grazie alle 
schitarrate serali ed ai simpatici canti e 
balli che i ragazzi siciliani ci hanno 
insegnato, il nutrimento del cuore grazie 
alle testimonianze dei genitori presenti 
che hanno ci hanno permesso di 
condividere con loro il percorso a volte in 
salita della propria esperienza, il 
nutrimento del palato grazie alla serata 
conviviale dove ogni regione ci ha fatto 
dono di una specialità gastronomica che 
ha contribuito a farci sentire una grande 
affiatata (e affamata) famiglia! 

Ed infine la gita a Monteluco sulle orme 
di S.Francesco, quasi a benedire l’inizio 








A sinistra: Enzo Gucciardo, 
responsabile nazionale di 
“Fede e Luce” e Don Marco 
Bove, assistente spirituale. 

A destra: un momento 
dell'incontro francescano a 
Monteluco 

Sotto: alcuni “personaggi” alla 
Settimana di Formazione; con 
la maglia gialla, Estrelita 


del cammino che ci porterà ad Assisi in 
aprile. 

E stata una settimana a dir poco 
emozionante, dove ho ritrovato volti 
vecchi e nuovi, ho scoperto cuori che si 
sono lasciati scoprire, ho gustato 
momenti vissuti nel silenzio e nella 
preghiera nella totale condivisione, ho 
scoperto ancora una volta di essere 
accompagnata da una presenza silenziosa 
che mi chiede di accogliere nella 
semplicità del cuore e camminare 
accanto a chi non ha lo stesso mio 
passo... 

Un grazie particolare da parte dei miei 
figli Andrea e Francesco va a Estrelita e 
Carletto, perchè insieme a loro in questa 
settimana hanno assaporato che 
l'amicizia è un dono che ci si porta per 
sempre nel cuore! 


Cinzia Baricella - Roma 





Foto Valentina Calabresi 
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Una bambina 





da incontrare 


Ricordo molto bene il giorno che sono 
entrata in casa loro. In quel grande 
salotto lei era piccola piccola tutta presa 
dal suo libro parlante, seduta sulla sedia 
di fronte al tavolo, entrambi su misura 
per lei. La sua mamma mi spiegò 
velocemente la storia: il parto 
prematuro, l’anno passato 
nell’incubatrice, viaggi continui da un 
ospedale all’altro, da un dottore all'altro 
e i suoi occhi che non vedono nemmeno 
le ombre. 

Mi spiegò che da un anno appena 
accettava finalmente di essere 
alimentata tramite bocca e non più con 
il sondino nello stomaco. Non mi fece 
particolari raccomandazioni, e mi disse 
di tornare un pomeriggio per conoscerla 
meglio, ma soprattutto per far sì che 
Silvia si abituasse a me. Infatti, non 
essendo abituata a stare con gli estranei, 
l'approccio doveva essere graduale. La 
mamma e il papà di Silvia sono persone 
molto equilibrate e amichevoli, quindi 
non c’è voluto molto perché io mi 
sentissi accolta. Con lei sono premurosi, 
ma senza mai soffocarla; hanno una 
visione oggettiva dei suoi problemi e 
questo li rende vigili e instancabili. Li 
ammiro molto e penso che Silvia sia 
proprio fortunata! 

Così (chissà con quale cuore!) mi hanno 


dato fiducia e presto ci lasciarono da 
sole l’una alla scoperta dell'altra... 

All’inizio l’ho osservata per capire come 
introdurmi nel suo giocare. I suoi oggetti 
preferiti erano e rimangono, 
naturalmente, quelli che suonano, 
parlano o vibrano, che lei può azionare 
a ripetizione spostandoli da una parte 
all'altra con le mani. Mentre quelli che 
non “fanno niente” sono destinati ad 
essere cavie da scaraventare giù dal 
tavolo per sentire che rumore fanno 
toccando terra. La mamma di Silvia mi 
spiegò che andava spronata la sua 
curiosità per il mondo circostante, e 
potevo tentare di insegnarle anche l’uso 
degli oggetti della vita quotidiana. 


Come rendergliela 
comprensibile? 


Devo dire che non è facile suscitare 
interesse in una bambina che non può 
vedere quello che la circonda, che non 
ha un'immagine mentale delle cose e 
che quindi non può avere un'idea 
dell’uso di queste. E’ logico che sono più 
interessanti quegli oggetti che fanno 
qualcosa che per lei ha un senso, come 
per esempio un gioco che toccato suona 
o vibra e che le dà un piacere 
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immediato. Quando sono con Silvia mi 
chiedo come possa comprendere una 
cosa che le dico o una cosa che le faccio 
fare se non ha la stessa immagine 
mentale che ne ho io...Come fare quindi 
per rendergliela comprensibile? Per noi 
è normale pensare ad una cosa ed avere 
nella testa un'immagine di questa; quindi 
provo ad azzerare la mia esperienza, 
perché quello che per me è scontato per 
lei non lo è. Per questo motivo i suoi 
tempi sono tutti più lenti, ma è 
emozionante vedere che in poco più di 


un anno ha fatto molti passi avanti. 
Adesso è più curiosa, sta imparando a 
camminare senza appoggiarsi troppo a 
chi la sostiene e poi le sue vocalizzazioni 
assomigliano sempre di più a parole per 
noi comprensibili. Collabora di più nelle 
azioni quotidiane come mangiare, lavare 
le mani, il viso, i denti, cambiare i 
vestiti. 


Sta nascendo 
la comunicazione 


Negli ultimi tempi sorride quando mi 
sente arrivare e quando mi avvicino per 
baciarla ed abbracciarla; sembra proprio 
che mi riconosca. E poi mi prende la 
mano, la tocca e mugugna qualcosa che 
ha tutta l’aria di essere un discorso. Già 
da qualche tempo aveva preso 
l'abitudine di mettere le braccia intorno 
al collo e di stringere forte, ora lo fa 
molto più volentieri e per più tempo. 
Queste sue manifestazioni mi riempiono 
di gioia perché sento che man mano che 
passa il tempo tra noi si sta instaurando 
una sorta di comunicazione. Nel 
camminare e nel muoversi cerca sempre 
un appoggio per sentirsi più sicura, a 
volte le capita di perdere l’equilibro, ma 
c'è sempre qualcuno che la sostiene. 
Credo che, nel suo lungo cammino 
verso l'autonomia, lei abbia bisogno di 
sapere che può sempre contare su 
qualcuno accanto a lei che le dà la mano 
nei momenti di bisogno. Quello che ho 
appena detto è un concetto banale, ma 
per me non lo è più nel momento in cui 
penso di far parte di quella ristretta 
cerchia di persone su cui Silvia può 
contare. 


Laura Nardini 
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A.A.A. 


Una mamma 
chiede, 

una namma 
risponde 


l dibattito dei genitori di 

fronte alle difficoltà che 

pone l’educazione delle 
giovani generazioni non sa- 
rà una novità, ma nella re- 
dazione del nostro giornali- 
no vantiamo la presenza 
non solo di una giovane “fi- 
glia”, cioè ancora a casa 
con i suoi genitori, ma an- 
che di due nonne e di due 
mamme. E’quindi naturale 
parlare di figli, e nipoti, e 
della loro educazione: so- 
prattutto perché vorremmo 
crescerli a valori diversi da 
quelli che la società consu- 
mistica ci offre, valori più 
fondanti l’esistenza del- 
l’uomo. Spesso, invece, ci 
ritroviamo a parlare di co- 
me, a volte, tornino a casa 
sconsolati perché sono gli 
unici a non avere ancora le 
figurine di quel tal gioco, 
oppure di come si sentano 
esclusi ed isolati dal grup- 
po di amici se non hanno 


18 


ancora un loro telefonino, 
insomma di come siano in- 
difesi ed ingenui di fronte a 
tutto ciò che la società del 
consumo fa apparir loro 
necessario per la felicità. 
Purtroppo, non possiamo 
sempre decidere di non dar 
peso a queste che ci sem- 
brano proprio stupidaggini 
che, ci diciamo, passeran- 
no prima o poi, perché ab- 
biamo anche sentito storie 
con simili premesse dai ri- 
suolti problematici se non 
drammatici. 

Vorremmo farlo sulle pagi- 
ne di questo giornale per- 
ché il nostro confronto 
avrebbe qui uno spessore 
diverso da quello che po- 
tremmo trovare in altre ri- 
viste che si occupano molto 
meglio di problemi educati- 
vi. Per dirla in parole pove- 
re, leggendo le pagine di 
questa rivista, ascoltando 
le storie che vi sono presen- 
tate, scoprendo cosa alcuni 
uomini e donne sono stati 
capaci di creare per venire 
incontro alle esigenze di 
chi è in difficoltà, abbiamo 
imparato a dare un peso di- 
verso alle reali necessità 
della nostra vita. Un pro- 
fessionista della scuola de- 
scriveva in un'intervista al- 
cuni genitori come “affasci- 
nati dal narcisismo educati- 


vo e competitivo con l’ido- 
latria del figlio migliore di 
tutti” e di come siano “de- 
vastati dai miti della bellez- 
za, del successo piuttosto 
che dall’amore vero e dagli 
essenziali valori della vita”. 
Parole, forse esagerate, che 
non riguardano la maggio- 
ranza di noi, ma che rivela- 
no le difficoltà e la man- 
canza di punti di riferimen- 
to che anche un genitore 
può vivere e trasferire nei 
suoi figli. 

Come nello scorso numero 
una mamma si chiedeva co- 
me educare allo sguardo 
verso chi è in difficoltà, 
adesso più in generale la 
proposta è quella di con- 
frontarci con l’educazione 
alla diversità per provare a 
trovare insieme risposte 
nuove da dare ai nostri fi- 
gli, e sollecitare in loro do- 
mande più significative del 
solito “Mi compri...?” 


Cristina 





Foto Nanni 


Come dire: 


“No! Non puoi 
averlo!” 


gni genitore cerca 

sempre di dare il 

meglio, secondo il 
suo punto di vista, ai pro- 
pri figli. Una mamma che 
regala al figlio di 7/8 anni 
un cellulare, lo fa sicura- 
mente perché è convinta 
di fare la cosa giusta per 
lui, agisce in buona fede. 
Credo che a nessuno ver- 
rebbe in mente di regalare 
al proprio figlio una pisto- 
la vera. 
Spesso però siamo tal- 
mente influenzati e pla- 
giati da ciò che riceviamo 
attraverso la pubblicità 
che diventa difficilissimo 
perseguire una idea pro- 
pria, agire contro corren- 
te, dire “no, questo non lo 
puoi avere” mentre tutti 
gli altri ce l’hanno. Quan- 
do dico ai miei figli “no, 
non puoi averlo” la loro 
preoccupazione si espri- 
me in domande come: 
“Allora siamo poveri, non 
ce lo possiamo permette- 
re?” 
Che fatica trovare una 


giusta via di mezzo, far 
capire che non sempre 
c'entrano i soldi ma quei 
valori che un genitore vor- 
rebbe vivere e far soprav- 
vivere. Allora che fare? 
In fondo ciò che mi preme 
di più come mamma è 
che i miei figli non spre- 
chino tempo ed energie a 
pensare solo a loro stessi 
ma che crescano con una 
mente aperta, consapevo- 
li dell’esistenza di mondi 
diversi. Una realtà che mi 
sembra facilitare questo 
percorso, a volte difficile 
da perseguire, la ritrovo 
quando penso alle tante 
famiglie che gratuitamen- 
te si mettono a servizio 
del prossimo. Quanti ge- 
nitori o figli vanno negli 
ospedali, nelle carceri, 
nelle parrocchie, nei luo- 
ghi dilaniati dalla guerra 
e dalla fame come medici 
o altro, quanti si occupa- 
no di anziani, disabili, 
malati mentali, quanti si 
dedicano all'ambiente? 
Come si cresce in queste 
famiglie? I figli sono più 
consapevoli dei bisogni 
nel grande mondo, più so- 
lidali nel loro piccolo 
mondo? 

Per me il volontariato è 
stato, e lo è ancora, una 
scuola di vita e sarei felice 





se questo potesse valere 
anche per i miei figli. 
Mi piacerebbe che il vo- 
lontariato diventasse una 
specie di “obbligatoria- 
to”, materia da insegnare 
nelle scuole, e anche più 
intensamente nelle par- 
rocchie perché credo che i 
nostri figli apprendano e 
si educhino attraverso l'’i- 
mitazione e attraverso l’e- 
sperienza vissuta in prima 
persona e poco tramite le 
nostre sole parole, divieti 
o permissivismo. 
Huberta 








Foto Francesco B. 





Essere vicini 


a chi è in fin di vita 


La fragilità della persone vicina alla 
morte, rivela il senso profondo della 
dignità umana. La dottoressa Richard, 
religiosa saveriana e responsabile di un 
centro di cure palliative, ci dice la sua 
esperienza vissuta accanto a persone 
morenti: con ognuna di loro bisogna in 
tutti i modi cercare di mettersi in 
relazione. 


Sempre la relazione con l’altro dà gusto e 
significato alla nostra vita. Con un malato 
giunto in fin di vita però, diventa difficile 
stabilire un contatto: si è di fronte ad una 
persona che soffre ed è l’ascolto di questa 
sofferenza che rende possibile la 
relazione. 


Quando si è persa 
la stima di sè 


Nell’approssimarsi alla fine della vita, la 
persone malata, disabile o anziana, si vede 
costretta a perdere man mano le sue 
capacità: questa dipendenza rende via via 
penoso il rapporto con chi le è vicino: la 
sua immagine è alterata, le sue facoltà 
intellettive si affievoliscono; dubita di sé 
stesso, non si stima più: “Non sono più 
quella di prima, non so più se posso essere 
amata, gli altri si stancheranno di me.” 
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Questa perdita di stima, quando è forte, 
può portare le persone malate ad una 
disperazione tale da desiderare la morte: 
“Non so se mi riconoscono e mi amano 
così come sono ridotta; meglio morire 
che vivere così” —- Dobbiamo in questo 
caso acconsentire a questa eutanasia 
psichica: “E’ vero, ti capisco.” 


In fin di vita, la persona vive l’incertezza. 
Tutto diventa inquietante: “Che cosa mi 
accadrà? Come si aggraverà la malattia? 
Come arriverà la morte? Sarò sola?” Alla 
paura di essere sola, di perdere la testa, 
di non poter controllare più niente, di 
non poter più esprimere la propria 
opinione, di essere completamente 
abbandonato nelle mani altrui, può 
aggiungersi la prova del dubbio profondo 
alla rimessa in questione di tutto, 
comprese le proprie convinzioni. Eppure 
attraverso questa sofferenza di totale 
spoliazione, qualcosa di più profondo può 
essere costruito. 

Nei momenti in cui tutto sembra crollare, le 
persone malate hanno maggiori difficoltà 
ad entrare in relazione con gli altri. Nello 
stesso tempo, proprio in quei momenti, 
sono contente di trovare un orecchio 
attento al quale potranno dire un po’ di 
quel che provano, di essere rassicurate, di 
sentire che contano ancora per qualcuno. 





Li 


Marie-Sylvie Richard con un malato 


Il senso di impotenza 
delle persone vicine 


I familiari, gli amici, soffrono di veder 
soffrire. Può essere intollerabile stare 
vicino a qualcuno che non ha tregua nella 
sofferenza fisica. Immenso è il senso di 
impotenza. E’ doloroso per chi conosce 
bene il malato — marito o moglie, figli — 
non poter mettersi al suo posto, non 
capire quello che sta vivendo come 
sofferenza morale e spirituale. L’intensità 
del nostro amore non allevia la mia 
sofferenza e non gli impedisce di morire. 
Ognuno si ritrova nella sua solitudine. Chi 
ha la fede può affidare il proprio caro a 
Dio. Ugualmente però, vivo questa 
impotenza di raggiungere l’altro nella sua 
sofferenza. 

Mi ritrovo così a confrontarmi con i miei 
limiti, cosa mai facile soprattutto quando 
si vorrebbe fare tanto per l’altro e il 
tempo è contato. 





La difficoltà di comunicare 


Un'altra causa di sofferenza per chi è 
vicino al malato è la difficoltà di 
comunicare che aumenta nel caso di una 
grave malattia, della vecchiaia avanzata, 
dell’avvicinarsi della morte. 

E' molto importante informare il malato 
sulla sua malattia e la sua evoluzione. Lui 
è il primo diretto interessato. Ma quante 


bugie, mezze bugie, inesattezze si dicono 
non per cattiveria ma per rendere più 


lieve una realtà che sembra troppo 
brutale per lui e per chi lo circonda. 
“Soprattutto non dirglielo, non deve 
saperlo”. Le informazioni devono essere 
date al malato poco per volta, al ritmo 
delle sue domande, in un clima di verità e 
di fiducia. Non per nascondergli qualcosa 
ma semplicemente perché sia da lui 
ascoltabile e comprensibile. 

Le famiglie hanno bisogno di essere 
guidate ed aiutate in questo. 

La domanda che il malato può porci : 
“Sto per morire?” fa a tutti paura. In 
realtà non viene quasi mai posta. In 
generale è il malato stesso che ci fa 
capire che sente nel suo fisico la morte 
vicina. Potrebbe dire ad esempio: “Credi 
che morirò presto?” Con le parole 
“morirò presto” già ci dice qualcosa, 
mostra di sentire qualcosa. Per non 
rimanere nella paura di questa domanda, 
impariamo a riformarla in maniera 
semplice: “Tu dici - morirò presto -; 
perché me lo dici? Che;cosa provi?”. In 
questo modo ci darà lui gli elementi 
necessari per rispondere al suo 
interrogativo. Esercitarsi in questa piccola 
tecnica, in un'atmosfera di fiducia, evita 
di avere troppa paura delle parole che 
potrebbero farci male. Si può allora 
anche permettersi di balbettare o di dire: 
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“Sai, le tue parole mi commuovono. Non 
so cosa risponderti. “ 


Una riscoperta 
della reciprocità 


A volte non è più possibile comunicare 
verbalmente perchè la malattia tocca le 
funzioni cerebrali o gli organi della 
parola; il malato è in uno stato di semi- 
coma oppure non ha più la forza di 
mormorare una sillaba. Dobbiamo tutti 
imparare la comunicazione “non 
verbale”; comunicare con gli occhi, con 
la mano, con il sorriso e leggere come 
una parola ogni piccolo gesto, ogni 
atteggiamento. E una prova continuare 
ad essere vicino a qualcuno senza 
sentire una reciprocità, anche se ciò non 
vuol dire che non ci sia. Chi ha 
l’esperienza di persone con una pesante 
disabilità, sa come si può essere 
trasformati dalla loro presenza anche se 
non c'è alcuna apparente reciprocità 
nella comunicazione. 

Dobbiamo credere in questa reciprocità 
anche se non la sentiamo. Il filosofo Paul 
Ricoeur diceva: 

“Quando siete vicino a qualcuno che è 
alla fine della vita e con il quale non 
potete avere alcuna comunicazione 
lasciate forse quella stanza come al 
momento in cui vi siete entrati?” No! 





Immagine oleografica 


Qualcosa è accaduta dentro di noi, 
qualcosa ci ha toccati, trasformati o ci 
sta trasformando. L’altro, nella sua 
grande vulnerabilità, mentre non è più 
affatto in grado di comunicare con noi, 
ma semplicemente perchè abbiamo il 
coraggio di stargli vicino, in una 
presenza attenta, questo altro ci 
sconvolge e ci cambia profondamente. 


dr. Marie-Sylvie Richard 


Per fare conoscere questo giornale iii copie saggio. Se questa co- 
pia di Ombre e Luci non ti interessa, non gettarla via, ci costa soldi e la- 
voro. Lasciala i in un posto dove qualcun’altro possa prenderla e leggerla 
(studio medico, parrucchiere, parrocchia...) oppure donala a qualcuno 
che possa esserne interessato (educatore, volontario, religioso, i insegnan- 


te, sacerdote.. .) Grazie! 
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Olio di Lloveras, nella Casa Madre della Religione di S. Giuseppe 








‘+ DESMOND TUTU 

(Premio Nobel per la pace) 
“ANCHE DIO HA UN 
SOGNO” 

Una speranza per il nostro 
tempo. 

Ed. L’Ancora del Mediterra- 
neo — pg.110 


“In questo libro Desmond 
Tutu ci insegna come trasfor- 
mare il dolore e la sofferenza 
in speranza e fiducia nel futu- 
ro. Chiunque è alla guida di 
uno stato come di una famiglia 
farà tesoro delle sue parole”. 
Così Nelson Mandela — altro 
grande vincitore sull’apartheid 
razzista — definisce il messag- 
gio di questo piccolo libro. 

Sono nove lettere che l’arci- 
vescovo anglicano di Città del 
Capo indirizza ai “cari figli di 
Dio” nelle quali ci esorta a non 
avere paura del male, delle si- 
tuazioni tremende che afflig- 
gono il mondo. Le sue parole, 
forti e convincenti, filtrate at- 


traverso la sua lunga e trava- 
gliata lotta per far valere i dirit- 
ti dei senza voce del suo pae- 
se, ci aprono ad una speranza 
possibile, per ognuno e per 
tutti; di ogni razza e di ogni ce- 
to sociale, di ogni età, e di 
ogni credo. 

Come dice nella prefazione 
Alex Zanotelli, le sue parole lo 
rendono uno dei grandi profe- 
ti del nostro tempo. Dopo 
aver letto queste sue parole, 
non si può rimanere come pri- 
ma: qualcosa ci ha scosso, le 
sue proposte ci stimolano al 
cambiamento, al desiderio di 
diventare collaboratori, insie- 
me, di un mondo altro, diver- 
so: dove “le persone contano 
più delle cose, più della pro- 
prietà; in cui la vita umana 
non solo è rispettata, ma con- 
cretamente onorata; in cui la 
gente si sente sicura e non te- 
me la fame, l'ignoranza, le 
malattie; in cui c'è più corte- 
sia, più premura, più condivi- 
sione, più allegria; in cui c'è 
pace e non guerra”. 

Dove attinge Tutu la sua for- 
za e la sua letizia? Nell’unione 
con Dio. “Se al mattino non 
trascorro un ragionevole lasso 
di tempo in meditazione, mi 
sento a disagio...Se non aves- 
si questi momenti di comunio- 
ne con Dio, sarei completa- 
mente smarrito e senza gui- 
da”. Ma aggiunge per venirci 
in aiuto: “Ci sono molte volte 
in... fui... Den 4 LTiesco.... @ 
pregare...tutto ciò che posso 


fare è rivolgermi a Dio dicen- 
do “posso offrirti solo il mio 
inginocchiarmi” e mi abban- 
dono all’adorazione e alla ve- 
nerazione. 

Possa chi leggerà questo li- 
bro convincersi che un mondo 
diverso può cominciare a par- 
tire dal cambiamento di ognu- 
no di noi. 

M.B. 





oi typrmmypatti 


SASSI IN ARTE 

a cura di Maria Mancini e 
Alessandro Pennasilico 
Giunti Editore 


Un libro/quadernone, colo- 
ratassimo, molto chiaro nell’e- 
sposizione, corredato da tante 
foto. Insegna a decorare, ad 
assemblare e a trasformare i 
sassi in tante altre cose. Si usa- 
no i pennelli ma anche stampi 
di patate e sugheri. Utile per le 
attività nei laboratori, nei cen- 
tri, nelle giornate Fede e Lu- 
ce... Buon lavoro. 
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HOLLY KENNEDY 
LA CASA IN CIMA 
ALL’ALBERO 
Sonzogno Editore 


La protagonista, Kenly, rac- 
conta in un lungo flashback la 
sua vita. 

Era un'adolescente irrequieta 
cresciuta con un padre alcoli 
sta. 

Un giorno nel loro peregri- 
nare arrivano in un piccolo 
centro della provincia canade- 


se. Qui conosce un ragazzo 
che e affetto dalla nascita da 


una grave malattia che gli de- 
forma il viso e che l’ha già con- 
dannato. Subito è stregata da 
lui. Lui vive ogni giorno della 
vita come se fosse l’ultimo sen- 
za mai lamentarsi della sua 
condizione e donando agli altri 
tutto se stesso. L’aiuta ad inse- 
rirsi in quella comunità chiusa; 
la esorta ad accettare il padre 
per quello che è facendole ca- 
pire che la speranza non deve 
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LIBRI. 


spegnersi mai e che bisogna 
andare oltre l'apparenza per 
amare davvero. 

Nasce un'amicizia speciale 
che lei non dimenticherà mai 
neanche quando lascerà il Ca- 
nada e si farà una famiglia. 
Specialmente perché con lei 
porterà sempre un segreto che 
non ha mai svelato a nessu- 


No... 
Laura Nardini 





JEAN VANIER 
TROVARE LA PACE 


Ed. Messaggero Padova. 


Perché tanto odio, da parte 
dei popoli più poveri verso i 
più ricchi? dei paesi arabi o is- 
lamici nei confronti degli occi- 
dentali? perché l’odio e la vio- 
lenza sono oggi così prevalen- 
ti rispetto alla pace alla quale 
ogni essere umano dentro di 
se, aspira? ci si è chiesti dopo 
gli eventi del settembre 2001. 
Da quei momenti e da quegli 
interrogativi è nata questa bre- 
ve, intensa riflessione di Jean 





Vanier sulle radici della pace e 
della guerra. 

La prima causa di tensione 
sono i conflitti di ogni genere. 
J.V. li analizza passando da 
quelli a più largo raggio di in- 
fluenza (culturali, politici, so- 
ciali) fino ai più intimi: quelli 
all’interno della famiglia e 
quelli dentro ciascuno di noi. 
Ecco il primo nodo da scio- 
gliere per ritrovare libertà e 
pace. 

Ma questo richiede un gran- 
de cambiamento personale. 
Dobbiamo conquistare la ca- 
pacità di vedere e affrontare i 
conflitti e per primi quelli nati 
dentro di noi, rielaborandoli 
con sincera coscienza. 

Bisogna dunque “superare 
le barriere” che abbiamo eret- 
to tra noi e gli altri uomini, 
popoli e nazioni, cercando 
con tutti il confronto e la col- 
laborazione senza timore che 
questo significhi rinnegare la 
nostra fede e la nostra cultura 
ma piuttosto pensando che 
questo confronto le completi 
e le arricchisca. 

Nei rapporti con gli altri 
non basta una cortese accetta- 
zione, ci vogliono veri legami 
di amicizia. Non basta dire 
“ciao” dobbiamo rivelarci al- 
l’altro e accettare di conoscer- 
lo. Non basta costruire una fa- 
miglia, un gruppo anche allar- 
gato e starci bene dentro: la 
comunione vera nel gruppo 
esiste solo quando ci si impe- 
gna insieme a lavorare per la 
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pace e la giustizia, aprendoci 
sempre di più a chiunque si in- 
contri. 

In quanto esseri umani, ab- 
biamo bisogni fondamentali 
(cibo, vestiti, alloggio) che ci 
permettono di vivere e bisogni 
che ci fanno crescere (rispet- 
to, attenzione a come siamo, 
tenerezza): i primi sono rego- 
lati per legge, i secondi solo 
dall'amore. 

Dovremo garantirli a tutti 
quelli che ancora ne sono pri- 
VI. 

Soli così, per naturale ger- 
minazione, può nascere la pa- 


ce nel mondo. 

Crescere in questa direzione 
costa fatica, c’è il rischio di 
perdersi e di rinunciare; pos- 
sono nascere incomprensioni 
e privazioni anche rispetto ai 
parenti e agli amici di sempre 
che potrebbero non capirci. 

Per questo dobbiamo attrez- 
zarci: avremo bisogno di puri- 
ficarci, di liberarci dalle scorie, 
dai falsi bisogni “non accumu- 
liamo oggetti materiali, accu- 
muliamo relazioni” ci suggeri- 
sce J.V. Avremo bisogno di 
capire i nostri sbagli, quelli del 
passato e quelli che continue- 


remo a compiere, di perdo- 
narceli e di saper chiedere 
perdono. 

Solo quando avremo rag- 
giunta questa libertà interiore 
sapremo essere costruttori di 
pace. 

E quale sarà la ricompensa? 


Ancora la pace, quella del no- 
stro cuore, che ci renderà ca- 
paci di accettare ogni cosa, 
compresa “sorella morte” che 
vivremo come la méta natura- 
le all'avventura della vita. Ga- 
rantisce Jean Vanier. 


Tea Cabras 





Tia sabato n MSA o ao I e TARSU E > 


Aiutaci a raggiungere altre persone; 


Mandaci nomi, cognomi e indirizzi (scritti chiaramente) di persone che possono 
essere interessate a questa rivista. Invieremo loro una copia saggio. 

Per comunicarci i nomi puoi usare il modulo stampato sotto. 

Il nostro indirizzo è: Ombre e Luci - Via Bessarione, 30 - 00165 Roma 


diede è dolo eee 00 ci 00 è 000000 è 0000 0 0 dd è 0 dd 000000 0 dd 000 000 0 00000 nd 00000 0 0 0 0000000000 


Indirizzo Città o Paese C.A.P. 
i libici 1 ul 1 PERRERENOI SI ATE SIEM S Le e È sei TOR SEI di Lugli 
Mu | RAMARRI IRSA RIOT IRE ONE IT ia 
Indirizzo Città o Paese CAP 
i SR E e E iti) oleanilosa rr RE ira 
gati crrrireagene lie È Marte iau denontine pre 


Nome e Cognome 
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ANDREA CANEVARO 
DARIO IANES 
DIVERSABILITA” 


Storie e dialoghi nell’anno eu- 
ropeo delle persone disabili 
Ed. Erickson 

Il 2003 fu l’anno del disabile, 


ricordate? Ecco un libro stretta- 


mente legato a quell’evento 
che non si sa bene a cosa abbia 
portato di diverso e concreto 


cio AA IAAILZERDICUZEVRAESTE A CE CN 


ole e .0-0D.2/0.0r0-d ped ded Idi 


hi ARIRAZIASIOLUIVCICEOCL A: TA E CIO 


Nome e Cognome 
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nella vita dei disabili ... se non 
l'introduzione di un nuovo ter- 
mine per definirli: diversamen- 
te abili. E “Diversabilità” è an- 
che il titolo di questo volumetto 
di Canevaro e lanes: nelle sue 
prime pagine Claudio Impru- 
dente, intervistato dai due auto- 
ri, spiega l'utilità di tale termine 
dal punto di vista di un portato- 
re di handicap grave come egli 
è, ma, nonostante ciò, persona 
molto attiva e impegnata. I due 
autori intrecciano storie e dialo- 
ghi con Imprudente e altri per- 
sonaggi che come lui sono pro- 
fessionisti molto impegnati in 
questo campo. Con questi 
esperti vengono affrontati temi 
fondamentali quali l’educazio- 
ne, l'integrazione scolastica e i 
suoi possibili miglioramenti, al- 
cuni approfondimenti sui diver- 
si tipi di handicap, la famiglia, 


la vita sociale, i diritti...Le inter- 
viste sono intercalate da storie 
di persone diversabili che met- 
tono in contatto con alcuni no- 
di problematici legati ai grandi 
temi dell’esistenza (nascita, cre- 
scita, adolescenza, autorealizza- 
zione, i genitori...). Gli argo- 
menti e le domande rivolte agli 
esperti sono molto interessanti 
e calate nella realtà italiana: 
molto contenuto il costo del li- 
bro. Unico difetto: senza un in- 
dice analitico è difficilmente 
consultabile se ai nomi degli 
esperti non si associa subito il 
campo di cui si occupano. Al 
termine del volume è presente 
un elenco interessante, anche 
se non esaustivo, di film, riviste, 
siti internet e associazioni del 
settore. 


Cristina Tersigni . 


Indirizzo Città o Paese C.A.P. | 

ilari i i eminen 

| 
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serpico periti cigl 
esci peggiore +ifleasionedh diparte criar besser pe guide 


La Chiesa debole nel suo 
capo sorgente e segno 


della presenza di Dio 


Sh appena tornata da Lourdes 
insieme ai giovani della nostra 
diocesi di Malines - Bruxelles. Abbiamo 
abbiamo partecipato alle celebrazioni 
presiedute dal Papa. Al fianco di 
ognuno di noi stava un malato della 
‘ nostra diocesi che noi accompagnavamo. 


Sono tornata con tre scene scolpite nel 
cuore: 


Prima scena: l'arrivo del Papa alla 
grotta, sabato a mezzogiorno. Egli è 
letteralmente senza forza, s'inginocchia 
e piange lungamente con grandi 
singhiozzi: "Madre mia, abbi pietà di me, 
abbi pietà di me che mi dono 
interamente a te", parafrasando le 
parole di santa Bernadette. Il suo corpo 
sembra venir meno per un istante, poi 
egli prega intensamente con le mani sul 
volto. Noi piangiamo e preghiamo 
intensamente con lui. E' giunto al limite 
estremo di ciò che si può sopportare. Si 
vorrebbe correre verso di lui, prenderlo 
tra le braccia, lentamente, teneramente 
e accompagnarlo con precauzione fino 
alla Foresteria. Poi il Papa ci dice: "Vorrei 
stringervi affettuosamente tra le braccia, 
uno dopo l'altro, e dirvi quanto vi sono 
vicino e quanta solidarietà sento per voi. 
Vi sono vicino come un pellegrino vicino 


alla Madonna, faccio mie le vostre 
preghiere e le vostre sofferenze. Vivo 
insieme a voi un periodo pieno di 
sofferenza fisica, ma non per questo 
meno fecondo nel disegno di Dio." 


Seconda scena: la preghiera individuale 
del Papa prima della partenza, sempre 
alla grotta, la domenica sera. Il silenzio 
assoluto di migliaia di pellegrini durante 
la preghiera del Papa. Per almeno venti 
minuti il tempo sembra fermarsi: non 
pare lungo nè corto. Si prega 
intensamente, con lui, per lui, per la 
Chiesa e per il mondo. Poi il Papa si 
rialza con dolcezza e non osiamo 
rompere il silenzio prodigioso e il grande 
rispetto che esso contiene. Le sue mani 
si tendono, si congiungono verso di noi 
e si manifesta la gioia, la liberazione: 
l'applaudiamo fortemente e gli gridiamo 
che gli vogliamo bene. 


Tra le due scene, la celebrazione 
dell'Eucarestia dell'Assunzione. Il Papa 
soffre dopo l'omelia che ha letto con 
grande chiarezza. Chiede aiuto almeno 
tre volte (bevande, medicine) poi recita 
la preghiera eucaristica. Mette in moto 
tutte le sue energie e non riesce a 
cominciare. Martella il bracciolo della 
poltrona con le dita, per far capire che 
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vuol dirla, la preghiera. Con lo sguardo 
supplica che l'aspettino. I concelebranti 
cominciano a salmodiare la preghiera 
senza di lui. Egli tenta parecchie volte 
di attaccarsi al treno, ma invano: il 
ritmo è troppo rapido per lui. Il Santo 
Padre vive l'abbandono. Noi lo viviamo 
con lui. 


Per noi che eravamo là è stata 
un'esperienza di incontro intimo con 
Dio e con una persona umana, il Papa 
Giovanni Paolo II. Abbiamo 
sperimentato una presenza mai vissuta, 
una preghiera intensa, una comunione 
umile, sobria, nella debolezza e nel 
silenzio: perchè, a parte l'omelia della 
domenica, non abbiamo praticamente 
capito niente delle parole del Papa. 


"Le parti più deboli, quelle meno 


presentabili, sono necessarie e devono 
essere onorate" ha scritto San Paolo. 
Aiutaci, Signore ad accogliere le nostre 
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povertà e il povero che rappresentano la 
tua presenza nel cuore del mondo. 
"Siamo stati creati per volerci bene" dice 
Jean Vanier riflettendo sul 3° luminoso 
mistero del Rosario, quello del sabato, 
nell'Annuncio del Regno. 

Vivere al ritmo dei più piccoli, è una 
sfida immensa. 


I giorni di Luordes resteranno nel mio 
cuore fino all'ultimo momento della mia 
vita. Concretamente ho vissuto 
l'esperienza di una Chiesa - la mia 
Chiesa che amo tanto - debole, debole 
nel suo Capo, sorgente e segno, per ogni 
persona del mondo intero, di una 
presenza di Dio e di un'umana 
comunione con Lui. 


Fabienne Clinquart, 
(animatrice dei giovani nell’incontro) 


(da Alleluja - Arche) 





OMBRE E LUCI 
vuole 


Essere 


uno strumento di aiuto per i genitori con un figlio portatore 
di handicap, non tanto sul piano medico-riabilitativo (per 
questo ci sono riviste più qualificate e competenti) quanto 
sul piano educativo, psicologico, spirituale. 


Informare 


quanti non sanno bene che cosa siano gli handicap affinché 
possano capire di più chi ne è colpito per accoglierlo e 
amarlo meglio. 


Suscitare 


intorno alle famiglie - tanto spesso isolate e rinchiuse nel 
proprio dolore - il maggior numero di persone «amiche», 
pronte cioè a condividere gioie e dolori, successi e prove, e 
a rivolgere un sguardo nuovo su chi è considerato 
erroneamente soltanto «una disgrazia», così che genitori e 
amici insieme possano scoprire e amare la persona al di là 
dell’handicap. 


Favorire 


l'inserimento e l'integrazione delle persone handicappate 
nella società e nella chiesa. 

A questi scopi che Ombre e Luci si propone, siete 
chiamati tutti voi, amici lettori, ai quali ripetiamo l'invito a 
collaborare con noi per sentirsi una famiglia dove 
ritrovarsi fa bene al cuore. 





ENTRA NEL MONDO LA GIOIA 
ATTRAVERSO UN BAMBINO 
CHE NON HA NIENTE. 
L’AMORE NON E’ COLUI CHE DA, 
MA COLUI CHE VIENE 


Primo Mazzolari 


